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Sant'Omobono Tucenghi

Roano a pag. 24

La tradizione Piano traffico, torna il senso unico pedonale

Già folla record a San Gregorio Armeno in attesa della fiera natalizia Neaphoto A. Di Laurenzio

Dario De Martino

«D e Luca deve fare chia-
rezza: si candida o no? 

Perché, se ha deciso di farlo, lo 
farà il prima possibile». A dirlo 
lunedì in Consiglio è stato Stefa-
no Caldoro. Lo scenario ipotizza-
to sarebbe questo: il governatore 
potrebbe dimettersi, tra fine an-
no e inizio 2025, e portare la Re-
gione alle elezioni anticipate. Si 
andrebbe a votare entro 90 gior-
ni. Il  motivo? Prendere tutti in 
contropiede.  Ma dalla Regione  
fanno sapere che De Luca ha tan-
to lavoro da fare e andrà avanti. 

A pag. 22

«Dobbiamo  essere  più  coinvolti  
nelle scelte della città» dice Rosa-
rio Andreozzi, neoconsigliere del-
la  Sinistra.  «Siamo  perni  fonda-
mentali  della  coalizione»,  sotto-
scrive Nicola Fratoianni, segreta-
rio  di  Si.  E  parte  il  pressing  su  
Manfredi.  De Martino a pag. 22

Il campo largo
Giunta Manfredi
la Sinistra rivendica
un assessorato

Gennaro Di Biase

È stato firmato ieri il  proto-
collo per liberare l’arco di 

Port’Alba dalle reti di conteni-
mento che imbrigliano uno dei 
monumenti più in vista della cit-
tà, da anni purtroppo intrappo-
lato da “imbragature” per via di 
un contenzioso tra il Comune e i 
proprietari del giardino pensile 
che insiste sopra la volta. Nel po-
meriggio di ieri, subito dopo la 
sigla del provvedimento, si è sta-
bilito che il restyling partirà ap-
pena saranno finite le vacanze 

di Natale ormai alle porte. Il do-
cumento, sottoscritto da Sovrin-
tendenza e Palazzo San Giaco-
mo, servirà a gestire la doppia 
lavorazione di cui necessita l’an-
tica porta, per un intervento che 
costerà in totale 300mila euro 
(la  spesa sarà distribuita  tra  i  
due enti). Sulla facciata opererà 
la Sovrintendenza. Sotto la volta 
che fu oggetto di  infiltrazioni,  
invece,  lavorerà  l’amministra-
zione comunale. I lavori inizie-
ranno dopo Natale e dureranno 
cinque mesi.  

A pag. 25

La svolta Cantiere dopo Natale, via le reti di protezione in 5 mesi

Massimiliano D’Esposito

C orsi di alta formazione per 
preparare  i  futuri  mana-

ger del turismo. Nasceranno a 
Sorrento, nella capitale dell’o-
spitalità del Mezzogiorno, i pro-
fessionisti dell’accoglienza del 
domani, coloro che sono chia-
mati a rappresentare il cambio 
di paradigma in un settore in 
costante crescita in tutta la pro-
vincia di Napoli. L’opportunità 
è offerta ad un gruppo ristretto 
di  diplomati  e  laureati  che  
avranno modo di  frequentare 

le lezioni di Hospitality Mana-
ger e Food & Beverage Expert 
tenute dagli esperti della Fon-
dazione Its Academy Bact pres-
so  l’istituto  polispecialistico  
San Paolo. Saranno venti i gio-
vani che potranno seguire i cor-
si  per  acquisire  competenze  
nel supporto agli ospiti nelle at-
tività della filiera turistica, per 
pianificare e gestire tutte le fasi 
di erogazione dei servizi alla ri-
storazione ed in quello della ri-
cettività alberghiera ed extral-
berghiera.

A pag. 26

La formazione Corsi di specializzazione per venti giovani selezionati

Le interviste impossibili
Sivori: Napoli mi accolse
come si fa con i principi
Gigi Di Fiore a pag. 29

Sant’Anastasia
La proposta: «I fujenti
nel patrimonio Unesco»
Francesco Gravetti a pag. 27

Giuseppe Crimaldi
Luigi Roano

S ono le scorribande dei moto-
rini guidati da centauri gio-

vanissimi, scatenati e armati a la-
sciare una lunga scia di sangue 
di ragazzi sulle strade di Napoli. 
Così il piano varato dal governo - 
che potrebbe già essere adottato 
entro la settimana - prevede tre 
cose: disarmare la città, controlli 
di notte e come ha detto il mini-
stro dell’Interno Matteo Piante-
dosi  al  Mattino  «un’azione  
straordinaria per il sequestro dei 
veicoli a due ruote».  A pag. 21

Babygang, stretta motorini
La sicurezza Parte il programma d’azione annunciato dal ministro Piantedosi in un’intervista al Mattino

Individuati nuovi depositi, via libera ai maxi-sequestri. Controlli serrati nella zone “calde”

Il retroscena Coalizioni ancora senza candidati

De Luca, l’ipotesi
di elezioni sprint
Ma lui: vado avanti
La tentazione del presidente per spiazzare tutti

Fabrizio Coscia

I recenti fatti di cronaca a 
Napoli, relativi alla trage-

dia di giovani e giovanissimi 
uccisi con arma da fuoco, ci 
spinge  a  interrogarci  sem-
pre sulle stesse questioni, al-
la disperata ricerca di nuove 
risposte:  il  fallimento  delle  
istituzioni  che  abbandona-
no questi ragazzi al loro de-
stino, il fallimento della fa-
miglia e della scuola,  e an-
che di una visione collettiva 
di  comunità  che  sembra  
crollare insieme a queste vi-
te  bruciate  per  un  nulla.  
Spesso si è data la responsa-
bilità anche ai modelli nega-
tivi,  a un immaginario vio-
lento  veicolato  da  serie-tv  
che hanno fatto della crimi-
nalità un motivo di attrazio-
ne e di fascino e che hanno 
attecchito negli anni su gene-
razioni di ragazzini depriva-
ti di tutto e pronti a emulare 
le gesta dei loro eroi negati-
vi.

Pochi, però, hanno sottoli-
neato i rischi che questo im-
maginario presenta, non tan-
to per l’emulazione a cui può 
indurre  (è  sempre  difficile  
da dimostrare il rapporto di 
causa-effetto  in  tal  senso),  
quanto piuttosto per l’assue-
fazione. Il flop della manife-
stazione a Napoli,  a  piazza 
del Gesù, deve farci riflettere 
proprio su questo aspetto. 

Continua a pag. 20

Il commento

L’assuefazione
alla violenza
e la lezione
degli studenti

Arco di Port’Alba, patto per il via ai lavori

Resta in carcere Renato Caiafa. Al 
termine di un’udienza di due ore e 
mezza lo ha deciso il giudice per le 
indagini preliminari del Tribuna-
le di Napoli che, pur non convali-
dando il fermo “per mancanza dei 
presupposti di legge”, ha applica-
to la misura cautelare in carcere 

per i reati di detenzione di arma 
clandestina e  ricettazione.  All’u-
dienza, svoltasi nel carcere di Pog-
gioreale, Caiafa è apparso provato 
e ha ripetuto le ultime parole che 
avrebbe  pronunciato  la  vittima:  
«Rena’ non mi lasciare».

Crimaldi a pag. 20

L’inchiesta Le ultime parole della vittima: «Rena’, non mi lasciare»

Arcangelo, resta in cella il 19enne che ha sparato
ma solo per avere maneggiato l’arma del delitto

In Costiera i super manager del turismo

Il governo

Bradisismo
Musumeci
«Subito
260 milioni»
Paolo Barbuto

P resentata ieri la prima fa-
se degli interventi di ri-

qualificazione delle zone col-
pite dal sisma nei Campi Fle-
grei. Alla presenza del mini-
stro  della  Protezione  civile,  
Musumeci, è stato annuncia-
to un progetto da 260 milioni 
che prevede 56 differenti in-
terventi.  Priorità agli  istituti 
scolastici danneggiati, lavori 
alle vie di fuga e al porto di 
Pozzuoli. Interventi immedia-
ti anche al carcere femminile 
di  Pozzuoli  e  all’Accademia  
Aeronautica.

A pag. 23

Via dei pastori, scudo anti-caos
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L’INCHIESTA
Giuseppe Crimaldi

Resta in carcere Renato Caiafa. 
Al termine di un’udienza durata 
oltre due ore e mezza per la mor-
te di Arcangelo Correra lo ha de-
ciso il giudice per le indagini del 
Tribuunale  di  Napoli,  che  pur  
non convalidando “per mancan-
za dei presupposti di legge” ha 
applicato la misura cautelare in 
carcere per i reati di detenzione 
di arma clandestina e ricettazio-
ne.

LE FASI
«Rispettiamo  il  provvedimento  
del giudice, anche se non lo con-
dividiamo - ha dichiarato il difen-
sore del giovane indagato, Giu-
seppe De Gregorio - ed anzi lo im-
pugneremo innanzi al Tribunale 
per la libertà».

All’udienza di convalida - svol-
tasi in una saletta dedicata del  
carcere di Poggioreale - Caiafa è 
apparso provato da questi primi 
giorni di detenzione. Il rimorso 
per quello  che ha determinato 
non  lo  abbandona.  Nel  corso  
dell’interrogatorio Renato Caiafa 
(fratello di Luigi, il giovanissimo 
ucciso nel 2020 da un poliziotto 
durante un tentativo di rapina) 
ha sostanzialmente confermato 
quanto aveva già  dichiarato in 
Questura dopo essersi costituito 
al termine di una breve fuga di-
sperata.

Stando alla ricostruzione fatta 
dalla Squadra Mobile guidata dal 
primo dirigente Giovanni Leuci, 

Arcangelo Correra sarebbe mor-
to dopo essere stato colpito da un 
proiettile di una pistola calibro 
9x21 maneggiata dall’amico Caia-
fa. La circostanza è stata confer-
mata dalla confessione stessa di 
Renato. 

Per i fatti di quella notte di fol-
lia Caiafa è indagato anche per 
omicidio colposo. Il ragazzo ha 
continuato  a  sostenere  di  aver  
trovato per caso quell’arma mici-
diale, nascosta sul copertone di 
una macchina parcheggiata nel-
la zona di piazza Sedil Capuano. 
Al momento in cui veniva ma-
neggiata l’arma, fatta “scarrella-
re” prima che partisse il proietti-
le, oltre a Caiafa e a Correra era 
presente anche un 17enne. Al giu-
dice Renato avrebbe anche riferi-
to le ultime parole pronunciate 
dall’amico, mentre di corsa lo sta-
vano accompagnando all’ospeda-
le Pellegrini, dove poi spirerà no-
nostante il disperato tentativo di 
un intervento chirurgico alla te-
sta: «Renà non mi lasciare». E ri-

badito che quanto accaduto è il 
frutto di una tragica fatalità.

LE MOTIVAZIONI
Il gip, tuttavia, non ha convalida-
to  fermo,  anche  se  ha  emesso  
un'ordinanza di custodia cautela-
re a carico dell'indagato, che dun-
que resta in carcere. Oggi all’Isti-
tuto di medicina legale del Poli-
clinico  si  terrà  l’autopsia  della  
giovane  vittima.  Dai  risultati  
dell’esame sarà anche possibile 
capire se la traiettoria del colpo 
di pistola sia compatibile con la 
versione fornita dall’indagato.

Prima di passare alle motiva-
zioni che hanno indotto il gip a 
pronunciare il suo verdetto dob-
biamo ricordare alcuni passaggi 
essenziali  dell’inchiesta  coordi-
nata dal pm Ciro Capasso. Alcu-
ne ore dopo l’omicidio, Caiafa si è 
spontaneamente recato in Que-
stura, un atto che, a parere del 
suo  legale,  «testimonia  chiara-
mente l’assenza del pericolo di 
fuga». Ma, sempre secondo il di-

fensore, non sarebbero sussisten-
ti neppure agli altri due presup-
posti che giustificano il carcere: 
per il legale non c’è infatti il ri-
schio che l’indagato possa inqui-
nare le prove, né che possa reite-
rare  il  reato.  Finora  Caiafa  ha  
sempre sostenuto che la morte 
del suo fraterno amico è stata un 
incidente:  stava  maneggiando  
una pistola con il caricatore pie-
no, che neppure sapeva se fosse 
vera o falsa, quando, all'improv-
viso è partito il colpo mortale. 

È importante ricordare questi 
passaggi  investigativi  per  com-
prendere su quali basi il giudice 
per  le  indagini  preliminari  ha  
mantenuto in carcere il ragazzo, 
pur non convalidando il fermo: 
perché le due cose potrebbero ap-
parire un controsenso, e invece 
così non è.

Ebbene, il gip, pur ritenendo 
che non sussistono i rischi legati 
a una fuga dell’indagato in caso 
di scarcerazione, ha valutato de-
terminante il  contesto generale 

dei fatti che hanno determinato 
quei terribili secondi di sangue e 
di morte. Il fermo (di polizia giu-
diziaria  o  della  Procura)  viene  
adottato non in base alla flagran-
za del reato, ma in due casi: il pe-
ricolo di fuga, appunto, e i gravi 
indizi di reato.

Di qui l’applicazione della mi-
sura cautelare in carcere, giustifi-
cata dalla possibilità che l’indaga-
to - una volta libero - possa inqui-
nare il  contesto probatorio, su-
bornare e condizionare i testimo-
ni e per la gravità del reato conte-
stato.

IL GIALLO
Resta, sullo sfondo, il mistero di 
un proiettile calibro 22 ritrovato 
sul luogo del delitto non dalla Po-
lizia  Scientifica,  ma  da  alcune  
persone nelle ore successive alla 
tragedia. Dato per scontata la cir-
costanza che quel proiettile sia 
sfuggito al sopralluogo degli inve-
stigatori, c’è da immaginare che 
sia stato posizionato solo succes-
sivamente al fatto e ai riscontri 
della polizia.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Fabrizio Coscia

F ino a che punto Napoli si è assue-
fatta alla violenza? E quanto ha 

influito su questa assuefazione il pro-
fluvio di immagini da fiction che si è 
abbattuta sulla città? Ho parlato di 
«tragedia» non a caso, riferendomi ai 
giovani figli della nostra città uccisi 
in questi giorni. Nell’antica Grecia la 
tragedia non mostrava mai la violen-
za in scena, e non per censura o mo-
ralismo. Per Aristotele il «terrore» e 
la  «pietà»  non  dovevano  scaturire  
dalla visione, ma dal racconto, dalla 
parola. Quello che la tragedia doveva 
mostrare,  dunque,  non era l’azione 
violenta in sé, ma le sue conseguenze 
e la riflessione, attraverso il dialogo 
dei personaggi, attorno a essa. La tra-

gedia voleva evitare, in altre parole, 
la spettacolarizzazione della violen-
za, proprio quella che dilaga invece 
in certe rappresentazioni della crimi-
nalità e delle baby-gang napoletane. 
E la voleva evitare non certo per pau-
ra che gli spettatori ateniesi emulas-
sero le truci vicende mitiche messe 
in scena, ma per una ragione squisi-
tamente politica: perché la visione di 
quelle vicende, non mediata dalla pa-
rola, dal dialogo attorno alla natura 
della hybris, della tracotanza dell’uo-
mo,  poteva  portare  a  qualcosa  di  
molto più pericoloso per la comuni-
tà, per la polis: l’assuefazione, appun-
to, e il depotenziamento di quel «ter-
rore» e di conseguenza anche di quel-
la «pietà» che dovevano condurre lo 
spettatore alla catarsi. 

Intendiamoci:  non  stiamo  dicen-
do, certo, che la visione della violen-
za  dovrebbe  essere  proibita  anche  
oggi, nella nostra «società dello spet-
tacolo»  (sarebbe  ridicolo,  oltre  che 
sbagliato), ma che andrebbe solleci-
tata una riflessione su questo tema, 
per  scongiurare l’indifferenza della  
società civile di fronte a un male che 
minaccia tutti  noi.  Come farlo? Sti-
molando e diffondendo un «pensiero 
sulla violenza», sulla sua natura,  le 
sue cause, le sue conseguenze per i 
singoli e la collettività, proprio come 
faceva ai suoi tempi la tragedia, ma 
con i mezzi a nostra disposizione: il 
teatro, naturalmente, ma anche il ci-
nema, la tv, lo streaming, la musica, 
lo sport, i libri.

Ecco perché il successo della mani-

festazione spontanea degli  studenti  
di San Giorgio a Cremano rappresen-
ta una nota di  speranza proprio in 
questo senso. Lo slogan usato dai ra-
gazzi - impugniamo i libri, non armi - 
è quanto di più appropriato: cosa c’è 
di meglio di un libro, infatti, per nu-
trire  la  mente  di  pensiero critico  e  
opporsi con piena consapevolezza al 
dilagare di un’oscena e brutale vio-
lenza? Per questo non bisogna lascia-
re che questa iniziativa cada nel vuo-
to. Non bisogna lasciare questi ragaz-
zi da soli, con la loro sete di cultura e 
di riscatto, con la loro insofferenza e 
divergenza.  Devono essere il  punto 
di partenza per coinvolgere anche gli 
altri che solitamente vengono esclu-
si, quelli  che restano indietro, i più 
esposti, i più inermi. Nella speranza 
che il «terrore» e la «pietà» di chi non 
vuole arrendersi, non vuole assuefar-
si,  diventi  il  motore  di  un  cambia-
mento per tutti gli altri.
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L’emergenza giovanile

VITTIMA E CARNEFICE Da sinistra Arcangelo Correra e Renato Caiafa

ALL’UDIENZA
SVOLTA A POGGIOREALE
L’ASSASSINO È APPARSO
MOLTO PROVATO 
DAI PRIMI GIORNI
DI DETENZIONE

`Le ultime parole del 18enne ucciso
«Renato, adesso non mi lasciare...»

Arcangelo, killer in cella
ma solo per la pistola
«Un tragico incidente»
`Il giudice non convalida il fermo
ma dispone comunque il carcere

«Siamo molto orgogliosi di 
poter conferire i 
riconoscimenti per meriti ai 
militari dell’Arma dei 
Carabinieri e dell’Esercito 
Italiano in ricordo dei militari 
vittime dell’attentato di 
Nassiriya, tra i quali i campani 
Alfonso Trincone, Giuseppe 
Coletta e Pietro Petrucci, e 
ricordare il loro coraggio, il 
loro amore per il territorio, lo 
spirito di sacrificio, valori 
fondamentali per la nostra 
società , oggi più che mai 
fondamentali, da trasmettere 
ai nostri giovani anche per 
prevenire fenomeni di 
devianza». È quanto ha 
affermato il presidente del 
Consiglio regionale, Gennaro 
Oliviero, che ieri, nella sala 
“Caduti di Nassiriya”, ha 
consegnato i riconoscimenti 
per meriti di servizio a sei 
militari dell’Esercito Italiano e 
a sei dell’Arma in ricordo dei 
militari e dei civili uccisi 
nell’attentato di Nassiriya del 
12 novembre 2003.
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Esercito e Arma
riconoscimenti
in memoria
degli eroi morti

L’iniziativa

L’OMAGGIO L’altarino con fiori, lumini e foto in memoria del 18enne ucciso ai Decumani

PER IL GIP IL 19ENNE
POTREBBE INQUINARE
IL QUADRO PROBATORIO
O SUBORNARE I TESTI
L’AVVOCATO RICORRERÀ
AL RIESAME

Dalla prima di Cronaca

L’assuefazione alla violenza e la lezione degli studenti


